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In un luogo di silenzio, con una 
fanciulla in silenzio, il Cielo apre 
un libro sigillato da tanti secoli.

Un libro sigillato può essere una cu-
riosità. Può essere una cosa grave.
Il sigillo era Dio e l’Altissimo non lega 
la storia del Suo Cuore ad una curiosi-
tà; ma ad una cosa grave.
Il libro conteneva, dunque, una gravità 
d’eventi ed una illustrazione del pas-
sato, poiché le rivelazioni del Signore 
sono sempre un anello della Storia.
Gli uomini continuavano a parlare tra 
loro e anche a volgere la loro voce ver-
so l’Altissimo: ma Dio non entra nelle 
loro parole, né risponde alla loro voce 
circa il mistero.
Il mistero voleva la culla pura e solen-
ne del silenzio e della solitudine ed il 
Cuore Immacolato d’una fortunata e 
divina fanciulla.
La donna colpevole aveva spezzato 
il dialogo della felicità nel «Paradiso 
terrestre»; la donna innocente doveva 
riallacciare la sublime e vitale conver-
sazione. Il peccato fu di Eva; la Grazia, 
di Maria.
L’Angelo propone alla Vergine di apri-
re il sigillo affinché cominci la rivela-
zione del Nuovo Testamento e del Co-
mandamento Nuovo, la Immacolata 
fanciulla risponde di «Sì».
Nel Suo Seno si riaccese l’amore verso 
Dio per conto di tutta l’umanità e ver-
so l’umanità per conto di Dio.
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sono i segni? Voi non avete mai osservato i segni? Voi non 
avete mai sentito parlare del demonio? Non avete mai 
sentito annunziare le disgrazie, i malefici del demonio? 
Io sì e anche tanto! Comunque, i segni dove sono? Dice 
che nel nome di Lui, Gesù, in nome di Lui, gli apostoli 
scacceranno i demoni. Lo mette per primo, addirittura, 
nel vangelo di San Marco, al capitolo XVI. Scacceranno 
i demoni, parleranno lingue nuove e, se berranno qual-
che veleno, per questo non c’è pericolo, e guariranno. E 
guariranno anche gli ammalati. Perché non avvengono 
questi segni? Be’, prima di tutto sarebbe una domanda 
impertinente. Bisognerebbe cancellare sulla faccia del-
la terra il ricordo e la realtà di tutti i Santuari, piccoli e 
grandi: piccoli e grandi. Poi, se c’è una diminuzione di miracoli, io non 
lo ammetto perché, se non avessi paura di farvi perdere troppo tempo, e 
d’altra parte non è il momento adatto, io vi dimostrerei che di miracoli 
ce ne sono da soffocarci. Ma ad ogni modo ammettiamo che manchino 
alcuni segni, allora il Signore manca di parola? È bugiardo anche Lui? 
No. Se mancassero questi segni non è che il Signore manchi di parola, è 
l’umanità che si è perduta.  

Allora c’è un segno solo e quello, state tranquilli, se non siete ciechi, 
è da tanto tempo che è incominciato e che si sviluppa in un modo ter-
ribile, solenne e terribilmente pauroso. L’hanno chiamato “il castigo”. 
Chiamatelo meglio: purificazione. Ma c’è e aumenta di giorno in giorno. 
E allora?  

A quanto pare, io alle mie spalle non ho soltanto qui un grande Sa-
cramento, il più grande miracolo dove Dio ha esaurito la Sua potenza 
miracolistica, non può farlo più grosso perché ci crea Dio da mangiare. 
Dio diviene il nostro pane. Noi Lo possiamo stringere tra i denti come il 
pane che dette agli Apostoli, consacrato: Corpo Sangue Anima e Divinità. 
Questo è il Sacramento vero, ecco. Ma, alle mie spalle c’è anche un’effigie 
e, lo capite bene, è la Madonna. Beh, che sia la Madonna, siamo d’accor-
do. L’effigie della Madonna. Un’effigie singolare. Il gesto è quello della 
Madonna miracolosa. Non posso nascondervi la verità. Prendetela come 
volete, tacciatemi da fanatico oppure, che so io, da predicatore di piazza, 
come volete voi, a me non interessa niente. Io so che non dico una bugia.  

Questa immagine l’ha scelta la Vergine Benedetta e a me ha detto: 
“Questa è la statua che va sul Mio altare”. È la Madonna. Ma ha un cuo-
re? Sì. Prima ancora di questa statua, io avevo abbozzato un disegno da 
quattro soldi, forse anche da meno perché io non so disegnare, ma lo feci 
rifare da un mezzo pittore, non un gran pittore, ma un mezzo pittore 
insomma, un cartoncino poco più di 25 per 30. Su questo cartoncino 

il Cardinale, di santa memoria, il cardinale di Genova 
allora, Boetto, disse: “A Padre Raschi io non posso dir 
di no”. E mi fece il decreto della applicazione del Cuore 
sull’immagine della Vergine miracolosa. Notate bene 
che nella Chiesa non si possono fare immagini a capric-
cio, disegnarle come si vuole e tantomeno aggiungere 
segni particolari su quelle già approvate. Io questo l’ho 
sempre saputo perché, ringraziando Dio, ho cercato di 
studiare sempre con intelligenza la vita della Chiesa, la 
sua legislazione e la sua missione. Allora fece il decreto, 
che si applicasse il Cuore e c’è. È quindi la Madonna che 
apparve a Santa Margherita Alacoque, la celebre storia 
di Parigi racchiusa in quel grande Santuario che è a Rue 
de Bac, dove il Papa stesso, mi pare due anni fa, stando 

in Francia, ci si è recato con grande devozione. È la Madonna miracolo-
sa. E c’è il cuore, quello di cui intensamente, insistentemente ha parlato a 
Fatima ed ha parlato anche a noi.  

La consacrazione al Suo Cuore. Non una consacrazione di devozio-
ne. Di consacrazioni ce ne sono un mare, ma si sa, nel mare ci cade an-
che la benzina, l’olio che sporcano. Dunque consacrazioni vere. Questa, 
del Cuore Immacolato, è una di quelle vere e, se vogliamo dire, almeno 
per ora, una delle ultime se non l’ultima, rivelata. C’è tutto. Perché dico 
questo?  

Perché noi ci troviamo in un mistero, in un mare di dolori, di spe-
ranze, di attenzioni, di ansietà. Noi ci troviamo dinanzi al desiderio di 
una preghiera, di un conforto, di un sentimento, di un sostegno, di una 
guarigione, ma noi ne abbiamo tanti problemi! Il Signore ha mandato gli 
apostoli, ma la Madonna è la Regina degli apostoli. È la Regina dell’uni-
verso.  Quando io obbiettai, perché avevo messo un’altra immagine, la 
Madonna mi disse queste precise parole: “Credete che la Regina dell’Uni-
verso quando sceglie un’effigie, lo faccia a casaccio? Questa è la statua che 
va sul Mio altare”. Quindi la Madonna sa imporsi e anche come imporsi.   

Allora ora vi dico che la speranza, la gioia, il riposo, il conforto, la 
serenità ed il vero amore, lo abbiamo qui: il Tabernacolo e la Madre che 
creò quelle carni di cui si è rivestito il Signore. Allora la speranza, la 
gioia, il riposo, è questo.  

Io mi auguro che tutti l’abbiate e lo sentiate. Abbiate pazienza se 
sono stato lungo, ma a parlare di certe cose, io sono un po’ viziato, mi 
piace troppo e allora sono lungo, scusatemi. Ora prepariamo il grande 
miracolo dei miracoli: Gesù Eucaristia sull’Altare.  

Credo in un solo Dio...  
Documento rilevato come amanuense dal registratore, 

scritto in uno stile parlato e in una forma didattica.

In questo terzo anniversario dell’entrata 
in Cielo della Venerata Madre Speran-
za (che tra l’altro fu anche una stupenda 

profetessa dei nostri lavori) dirò per ora una 
cosa sola che, essendo arrivato a Collevalen-
za per una visita al Santuario, per la seconda 
volta la Madre mi vide subito e mi prese per 
mano invitandomi nel suo parlatorio e, con 
cortesia speciale, chiuse la porta dicendo: «Il 
tempo è nostro», mi parlò 
del Crocifisso, del MODEL-
LO … che incontrò in alber-
go con l’esimio scultore. 

Il Modello era Gesù in 
persona seduto nella “hall” 
dell’hotel e il discorso de-
scrisse il lavoro compiuto 
dal Professore Scultore Cullot Valera. Dopo, 
usciti dall’hotel, la Santa Madre pentita di 
non aver ringraziato il giovane modello tor-
nò, appena uscita, indietro ma il misterioso 
modello non c’era più. Il direttore dell’hotel 
disse che non ricordava di averlo visto, di 
averlo condotto in un salotto assieme alla 
Madre Speranza, il che risultò molto miste-
rioso.

Madre Speranza tornando in Convento 
assieme al Professore architetto, si recò con 
lui nella Cappella per chiedere al Signore che 
cosa era successo. 

Gesù le parlò dicendo: «Sciocchina, non 
Mi hai capito? Ero Io ed ho fatto tutto perché 
avvenisse quello che avevo promesso».

Lì, con me, dico solo una parte della pro-
fezia, disse: «Padre, Lei deve fare un grande 
Santuario alla Madonna, non si preoccupi 
se avrà tutti contro … Metta la Gerarchia 
davanti al fatto compiuto: è la volontà del 
Signore».

Vicino a Madre Speranza è una grande 
esperienza che abbiamo vissuto, come la vi-
vemmo col venerato Padre Pio quando, com-
mosso della mia commozione e del mio dolo-
re, pur essendo la prima volta che mi vide, mi 
chiama per nome: «Padre Raschi … hai mica 
timore di disturbarmi? Se ti capita di aver 
bisogno di qualcosa, capita sai, capita! Non 
farai che dirmelo, se pensi che io te lo possa 

fare me lo dirai, ed io te lo farò».
Aveva già capito tutto e confortò la mia 

speranza con il dono d’una creatura che fos-
se il riassunto dei suoi carismi.

Madre Speranza e Padre Pio sono stati la 
grande alimentazione del mio calvario vissu-
to con chi ne vive un altro per impreziosire 
l’opera a me ispirata, più volte spezzata, qua-
si strappata e prossima a vivere per sempre.

Molte altre figure si sono, via via aggiun-
te, e la riconoscenza corre anche verso di 
loro.

Se il grande e onnipotente Iddio volesse 
per la Sua gloria il tutto manifestato, lo fare-
mo. Intanto nessuno può cancellare e annul-
lare ciò che l’«Io Sono» vuole. 

Preghiamo l’amabilissima Madre Spe-
ranza di continuare il suo evangelico aiuto e 
il caro Padre Pio di continuare il suo «te lo 
farò».

Padre Bonaventura Raschi
da: “Dall’Eremo” Maggio 1986

Gli amici: 
 madre speranza e padre Pio

Cerchiamo di voler 
bene a tutti, di 
perdonare a chi ci 
facesse male, 
di godere del bene 
che Dio e la Madonna 
danno agli altri.

- Padre Raschi - 

13 Maggio 
34° anniversario 

di Fatima

l’ho dato 
al mondo… 
ed il mondo 

non l’ha voluto

Il rosario vivente
2° MISTERO DOLOROSO

Nel secondo mistero doloroso si contempla 
la flagellazione di Gesù legato alla colonna. 
Gesù paga i peccati d’impurità di tutti gli 
uomini. Impara quanto vale la purezza. La Sua 
orazione di sangue Gli vale la grazia di saper 
compiere il terribile corso della passione. 

Può accadere, ed accade, che tu sia legato alla colonna della vita, 
senza poterti allontanare e fuggire, e, lì, legato da mille doveri devi 
subire la flagellazione delle croci. Offri tutto ciò per essere sempre 
più puro e per ottenere la purezza a tutte le anime. 

3° MISTERO DOLOROSO
Nel terzo mistero doloroso si contempla la coronazione di spine. 
Nel soffrire di Gesù non solo non v’è nessun conforto, ma per di più 
si aggiungono le spine come corona. 
Gesù soffre ciò, in modo particolare, per riparare i pensieri cattivi, le 
ribellioni dell’intelligenza e le cattive intenzioni. 
Anche a te si possono dare sofferenze di pensiero che sono come 
una corona di pungentissime spine. Vedi, con generoso affetto, di 
cambiare queste spine in rose. 
Offri, con Gesù, tali sofferenze, per la stessa riparazione ed elevati 
con la mente all’adorabile volontà divina. 
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MISTERI DOLOROSI


